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      Appena laureati, cinque amici con un sogno in comune hanno unito le loro forze per costruire un futuro di successo. Dieci anni dopo, il loro esclusivo centro fitness, il Flatiron Five Fitness, è la destinazione più in voga di Manhattan. La gente accorre al F5F per tenersi in forma, per cercare fortuna e persino l’amore. I soci fondatori sono rimasti immuni alla magia romantica del F5F, almeno finora...
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            Solo un’altra volta

          

          Flatiron 5 Fitness #2

        

      

    

    
      Kyle vuole  tutto...

      Kyle Stuyvesant non crede nell’amore e nelle storie romantiche. I suoi genitori gli hanno insegnato che niente è per sempre, e lui ha preso alla lettera la lezione. Dopo tutto, c’è solo una donna che lo abbia mai indotto a desiderare più di una sola notte rovente insieme. Date le sue convinzioni, per fortuna lei è sposata con un altro uomo. Problema risolto, fino a quando il marito di Lauren non la tradisce e Kyle non è solo chi le porta la cattiva notizia, ma l’uomo che lei chiama per avere conforto.

      

      Lauren esige tutto di lui...

      Dopo che il matrimonio di Lauren implode, lei vuole solo perdersi nel piacere. Chi conosce quel territorio meglio di Kyle, che già una volta in passato l’ha sedotta travolgendola? Lauren non ha mai dimenticato quella notte meravigliosa, e ora che è improvvisamente single la regola di Kyle di evitare l’amore e ogni coinvolgimento romantico assume una nuova attrattiva. Tutto ciò che lei desidera è la soddisfazione, ma ora che Kyle si rende conto di volere di più, riuscirà a convincerla a concedere un’altra possibilità all’amore per sempre, questa volta con lui?
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        23 giugno – Manhattan

      

      

      Lauren uscì dal retro del suo salone di parrucchiera, asciugandosi le mani. I venerdì erano sempre micidiali e lei come al solito aveva saltato il pranzo, ma l’ultimo cliente era finalmente fuori dalla porta. Non vedeva l’ora di avere un sabato libero per cercare di sistemare le cose con Mark.

      Forse avrebbero finalmente chiarito tutti i malintesi tra loro.

      Sembrava una scommessa azzardata, ma non si poteva dire che Lauren non fosse ottimista.

      E testarda. Il matrimonio doveva essere per sempre. Nessuno che valesse qualcosa se ne andava quando c’era un tratto di strada accidentato da livellare.

      Anche se era un tratto di strada piuttosto lungo.

      Si fermò di colpo alla vista di un uomo dall’aspetto familiare intento a sfogliare riviste nell’area di attesa. Come era già successo altre volte, Kyle sembrò percepire il suo sguardo e alzò subito gli occhi, e come sempre un solo sguardo dell’ex compagno di università e attuale socio di suo fratello bastò a rendere Lauren instabile sulle gambe.

      Era sempre stato così, anche da prima che lei sapesse chi era.

      Il fatto era che Kyle era assolutamente troppo bello.

      Troppo sicuro di sé.

      Ma dannazione, era uno spettacolo per gli occhi.

      Lei aveva pensato che l’unica notte trascorsa insieme tanti anni prima sarebbe stata sufficiente, ma il brivido che sentì alla vista di Kyle dimostrava che non era così.

      Doveva essere perché si sentiva sola da troppo tempo. Quanto ne era passato dall’ultima volta in cui lei e Mark avevano fatto sesso? Cent’anni?

      “Guarda cos’ha portato il gatto,” disse Lauren con il tono disinvolto che usava sempre con Kyle. Per come la vedeva lei, lui non aveva bisogno che qualcuno intervenisse per aumentare la sua autostima. Era già alle stelle.

      Lui fece un gran sorriso. “Ci sai fare con le parole. Sapevo di esserti mancato.”

      Lauren alzò gli occhi al cielo, più che altro perché lui se lo aspettava. Non poteva negare di sentirsi un po’ più leggera in sua presenza. Aveva quell’effetto su di lei. Probabilmente su chiunque. “Seriamente, cosa ci fai qui?”

      Lui si passò una mano tra i capelli biondi scompigliati. “È così difficile credere che io abbia bisogno di un ritocco ai miei colpi di sole?”

      “Non sei mai venuto qui prima d’ora.”

      “Magari volevo diffondere un po’ di gioia.”

      Lauren si mise a ridere suo malgrado. “Dovresti davvero confezionare la tua autostima e venderla. Sono sicura che ne avresti scorte più che sufficienti.”

      “Può darsi,” rispose lui facendosi inaspettatamente serio.

      “In realtà per oggi abbiamo finito,” disse lei, chiudendo l’enorme agenda degli appuntamenti. “Niente scuse. È stato un venerdì folle, ma grazie a Dio chiudiamo presto.”

      Kyle la guardò, inchiodandola sul posto con quei suoi occhi azzurri. “Non sono venuto per un appuntamento, Lor,” disse, chiamandola con il soprannome che solo lui usava. Il suo atteggiamento serio le fece venire le palpitazioni, ma mai quanto ciò che disse subito dopo. “Ho bisogno di parlarti.”

      “Sembra preoccupante.”

      “Potrebbe esserlo.” Si appoggiò allo schienale del divanetto, osservandola con un’intensità che si sarebbe aspettata più da suo fratello maggiore, Tyler, che dall’allegro e spensierato Kyle che lei pensava di conoscere.

      “Cosa c’è?” chiese Lauren con ansia crescente. “C’è qualcosa che non va con Ty?”

      “No, lui non c’entra.” Kyle scosse la testa, lanciando un’occhiata in direzione della stanza adiacente. Marie probabilmente stava origliando e lei apprezzò che lui l’avesse intuito. “Non qui.” Kyle si alzò, poi sbirciò attraverso la vetrina il piccolo wine bar dall’altra parte della strada. “Quel locale può andare?”

      “È tranquillo fino alle otto o giù di lì.”

      “Perfetto. Hai detto che chiudete presto. Quando stacchi?”

      “Posso essere pronta fra dieci minuti.” Lauren era estremamente incuriosita dall’atteggiamento deciso di Kyle. Di cosa poteva voler parlare? “Devo solo sistemare un paio di cose.”

      “Allora ti aspetto lì.” Kyle le puntò un dito contro, facendole sobbalzare il cuore. “Non darmi buca. Ricordati che so dove abiti.” Sembrò tornare alla sua aria scanzonata, le fece l’occhiolino, mandò un bacio a Marie (che stava origliando), e uscì dal salone.

      Lauren guardò il suo sodo fondoschiena per tutto il tempo che lui impiegò ad attraversare la strada. Era in forma. E lei non aveva intenzione di ripensare a quella notte...

      No. Alcune cose dovevano rimanere perfette così com’erano e quel ricordo ne faceva parte. Tornare a percorrere quella strada sarebbe stata solo una delusione.

      L’aveva capito dodici anni prima.

      Perché glielo aveva detto Kyle.

      “Chi è quel bocconcino?” chiese Marie, emergendo dall’altra stanza. La collega di Lauren aveva qualche anno più di lei ed era piuttosto appariscente con quei suoi capelli e occhi scuri. Si erano conosciute a una fiera proprio quando Lauren stava progettando di aprire un salone e Marie sperava di riuscire a mettersi in proprio nell’Upper West Side. Avevano lavorato insieme nel salone fin dal primo giorno e la lista di clienti di Marie aveva aiutato ad avviare l’attività nelle prime settimane dall’apertura. Lei e Lauren non erano mai diventate amiche intime, ma il loro rapporto di lavoro era eccellente.

      Lauren notò il modo in cui Marie guardava Kyle attraverso la vetrina e si chiese se avesse desiderato che lui le rivolgesse più di un’occhiata.

      Forse avrebbe dovuto presentarli.

      O forse no.

      “Un amico di mio fratello,” rispose Lauren con una noncurante alzata di spalle, volendo apparire proprio all’opposto di come si sentiva in quel momento. Aveva l’abitudine di dare a Marie la minor quantità possibile di informazioni.

      “Il fratello che sta per sposarsi?”

      Lauren annuì, inventando su due piedi una spiegazione plausibile per quella visita. “Probabilmente sta organizzando l’addio al celibato di Ty. Immagino che voglia chiedermi aiuto per sorprendere Tyler, perché non è una cosa facile da fare.”

      Marie alzò gli occhi al cielo. “Gli uomini e i loro addii al celibato. Viene da pensare che abbiano paura di non fare mai più sesso, una volta sposati.”

      Lauren si astenne dal commentare la questione. Finì rapidamente di sistemare le ultime cose e quando vide che anche Marie aveva finito, chiuse il salone con un po’ di anticipo. Attraversò la strada ed entrò nel wine bar in otto minuti e mezzo da quando Kyle l’aveva lasciata. Si disse che non si trattava solo della piacevole prospettiva di avere Kyle tutto per sé. C’era qualcosa di strano nella sua visita improvvisa.

      Ma il suo cuore perse colpi e la salivazione si azzerò quando sentì il suo sguardo puntato su di sé.

      Alcune cose non cambiavano mai.

      Non c’era bisogno che Kyle lo sapesse, però.
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      “Prendi da bere?” chiese lui, sentendosi come se il suo solito fascino lo avesse abbandonato.

      Lauren si sedette, splendida e diffidente come sempre. Era alta quasi come Ty, con gli stessi capelli castani e gli occhi verdi. I suoi avevano ciglia fittissime, però, e le sue labbra erano piene. Portava i capelli lunghi, che ondeggiavano morbidi come se fosse la protagonista di una pubblicità di shampoo. Del resto si supponeva che una parrucchiera dovesse sapere come far sì che apparissero tali. Lor era snella in tutti i punti giusti e formosa dove contava. In lei c’era sempre stato qualcosa che a Kyle faceva venire voglia di toccarla.

      Forse non solo di toccarla.

      Lei lo inchiodò con lo sguardo. “Non ti limiterai a dirmelo e basta, vero?”

      Lui ebbe un brivido. “Penso di doverci lavorare un po’ su.”

      “Un caffè, per favore,” disse lei alla cameriera in attesa. “Nero.”

      “Un doppio scotch,” disse Kyle. “Senza ghiaccio.”

      “Brutte notizie, allora,” proseguì Lauren quando la cameriera si fu allontanata.

      “Immagino che dipenda dal punto di vista. Non sono buone notizie, questo è certo, ma probabilmente è meglio saperlo prima piuttosto che dopo.”

      “Non sei molto rassicurante.”

      “Non sono sicuro che dovrei esserlo.” Kyle decise che un’immagine valeva più di mille parole. Frugò nel suo borsone e ne estrasse una busta marrone. La cameriera portò da bere in quel momento e lui tenne la busta in mano, in un silenzio sempre più teso.

      “Grazie,” le disse Lauren con un breve sorriso.

      Quando rimasero nuovamente soli Kyle posò la busta sul tavolo tra loro, tenendoci le dita sopra. “È meglio che tu prima beva, te lo assicuro,” disse.

      Lauren gli strappò la busta di mano con un gesto di impazienza. L’aprì, essendosi apparentemente fatta un’idea del contenuto, ma qualunque cosa si fosse aspettata, rimase scioccata. Sfogliò le foto in rapida successione, poi di nuovo dall’inizio ma più lentamente, col viso sempre più pallido e le labbra sempre più serrate ad ogni secondo che passava.

      Kyle ricordava le foto e il loro ordine. Non doveva guardarle di nuovo per sapere cosa stava vedendo Lauren. La prima era uno scatto di suo marito, Mark, che entrava nella discoteca del F5F con le braccia intorno alla vita di due belle donne, entrambe molto più giovani di lui. Nella seconda sbaciucchiava una di quelle donne contro il bancone del bar. Nella terza, sempre al bar, sembrava che la coppia avrebbe potuto farlo lì, davanti a tutti. La quarta li ritraeva mentre uscivano, con la mano di Mark sul sedere di lei.

      Lauren le posò sul tavolo e gelò Kyle con uno sguardo. “Chi le ha scattate?”

      “Le videocamere di sicurezza.”

      “Come le hai avute?”

      “Sul serio? Questo è il F5F.” Si riferiva al fitness club del quale lui e Ty erano comproprietari.

      Lauren spalancò gli occhi mentre indicava una delle foto sul tavolo. Era il secondo scatto al bar, quello in cui Mark baciava quella giovane bionda sexy. Non poteva avere più di vent’anni. “Pessima strategia da parte sua,” disse a bassa voce. “In qualsiasi altro posto forse non sarebbe stato riconosciuto.”

      Non era sorpresa. Kyle ne rimase sgomento e si chiese se questo rendesse le cose più facili o più difficili.

      Le mani di Lauren tremarono un po’ mentre lei rimetteva le foto nella busta. Prese un sorso di caffè ed ebbe un fremito. “So che colleziona pornografia. So che esce con i suoi amici. So anche che frequentano locali a luci rosse. E ora so che bacia belle donne quando è fuori. Niente di tutto questo è un crimine.”

      “No, non lo è.” Kyle sorseggiò il suo drink, poi si sporse verso di lei attraverso il tavolo. “Ma c’è di più.”

      “Più che avvolgere la lingua intorno alle tonsille di quella donna?”

      Kyle annuì, rendendosi conto che era più sconvolta di quanto avesse pensato.

      Lauren sostenne il suo sguardo con fermezza. “Esattamente, perché me lo stai dicendo?”

      Lui decise per la versione abbreviata. “Perché l’ho visto. Lavoravo al bar quella sera e ho pensato che avesse un’aria familiare. Ho chiesto a Ty di dare un’occhiata ai filmati delle videocamere e lui ha confermato che si trattava di Mark.”

      “Come facevi a conoscerlo?”

      “Ty ci mostra le foto dei matrimoni.”

      Lei accennò un sorriso. “Ne avrete viste un sacco negli ultimi anni.” Lauren si riferiva al fatto che tutte e quattro le sorelle di Ty si erano sposate, una ogni anno, a cominciare da lei stessa. Il matrimonio più recente, quello di Katelyn, si era tenuto meno di due settimane prima.

      “In quel momento non ne ero certo. Mark mi sembrava solo vagamente familiare. È stato dopo la chiusura che ho capito dove l’avessi già visto prima. Ho chiesto a Ty di controllare. Non è stato contento.”

      “Immagino di no.” Lei giocherellò con la busta. “Perché sei tu a dirmelo, e non lui?”

      “Perché mi sono offerto di portare io le brutte notizie. Mi sento in qualche modo responsabile per il fatto di averlo scoperto.” Fece spallucce, incapace di spiegare nei dettagli il suo impulso. “E ho pensato che sarebbe stato meglio saperlo da un amico.”

      “È questo che siamo?”

      “Potremmo.”

      “Non me l’hai voluto dire per provarci con me, vero?”

      La sua voce era tagliente ma Kyle la conosceva abbastanza bene da capire che la sua rabbia non era realmente diretta a lui. “No. Ho pensato che avresti potuto volerne parlare, magari in un modo che con Ty non ti riesce facile. Sapevo che non avresti voluto farlo con Cassie, e non conosci molto bene Damon o Theo. Ho pensato di essere la tua migliore possibilità.

      Lei picchiettò le dita sul tavolo, riflettendoci sopra. “Non puoi provare che sia successo altro dopo che se ne sono andati...”

      “Posso, Lor, perché non hanno lasciato l’edificio,” disse Kyle interrompendola. “Quindi, o ti fidi del fatto che non ti direi stronzate su una cosa così importante, o puoi firmare un accordo di riservatezza e vedere tu stessa.”

      Lauren strinse gli occhi. “Perché devo firmare qualcosa?”

      “Perché ci sono altre persone nel filmato delle videocamere di sicurezza.” Estrasse una seconda busta più piccola dal suo borsone, e cercò di addolcire il suo tono di voce. “È stato scaricato su una chiavetta usb. Non sei obbligata a guardarlo.”

      Lo sguardo di Lauren indugiò sulla busta. “Innocente fino a prova contraria,” commentò a bassa voce.

      “Ero certo che l’avresti detto.”

      Lei prese un respiro tremante e un altro sorso di caffè. “Hai un portatile con te?”

      “Un tablet. Puoi usarlo, se vuoi.” Al suo cenno di assenso Kyle si concesse un altro bicchiere di scotch.

      Lei si sporse attraverso il tavolo. “È successo un venerdì sera?”

      “Sì. La discoteca del F5F è aperta solo il venerdì e il sabato sera.”

      Lauren tentennò solo un momento, poi si mosse con decisione. Prese l’accordo di riservatezza che lui le aveva offerto, lo lesse due volte, lo firmò in triplice copia e glielo restituì.

      “Ecco le firme.”

      Lei ne tenne una copia, la piegò e la infilò in borsa. Bevve un lungo sorso dello scotch di Kyle, con la stessa disinvoltura con cui una volta aveva requisito il lime della sua tequila. “Fammi vedere,” disse, con un cenno impaziente. “Ho bisogno di sapere.”

      Kyle avviò il tablet, infilò la chiavetta nella porta usb e aprì il file. Girò l’apparecchio in modo che lei potesse vedere suo marito con la bionda nel corridoio verso i bagni del F5F, poi si appoggiò allo schienale della sedia per osservarla.

      “Deve coprire la ricrescita,” sussurrò Lauren.

      “Ty era sicuro che l’avresti notato.”

      Lei non rispose, e poco dopo Kyle capì che la situazione era rapidamente peggiorata. Gli sembrò che il suo scotch si fosse inacidito, nel vedere il modo in cui Lauren impallidiva e le sue labbra quasi scomparivano. Lei guardò tutto il filmato, comunque. Una McKay non si tirava mai indietro. Ma sembrò prosciugata quando ebbe finito, come se tutta la vita in lei si fosse spenta.

      No. Come se si fosse spenta la speranza.

      Nel vederla così Kyle si sentì quasi morire.

      “Si è tolto la fede,” disse lei senza alcuna emozione.

      “Già.” Kyle desiderò non essere stato lui a darle la notizia, ma d’altra parte non aveva voluto che lo facesse qualcun altro. “Mi dispiace.”

      “Non dispiacerti,” rispose lei, con un breve scintillio negli occhi. Raddrizzò la schiena e incontrò il suo sguardo mentre gli restituiva il tablet. “Non molti altri avrebbero avuto le palle per dirmelo, e ancora meno per prendersi i rischi connessi nel produrre le prove di quanto avvenuto. Il mio problema è con Mark e nessun altro.”

      Kyle aveva previsto che l’avrebbe detto, ma sentirlo era comunque un sollievo. “E cosa hai intenzione di fare?”

      “Ho smesso di arrabbiarmi da molto tempo,” disse lei con una rassegnazione che lo rattristò. Il loro matrimonio era stato davvero così disastroso? “Penso che cercherò di pareggiare i conti.”

      “Se hai bisogno di aiuto fammelo sapere.”

      Lauren lo guardò con diffidenza. “Hai fatto il pieno di umana gentilezza per stasera?” disse in tono provocatorio, primo segno del ritorno della sua solita scintilla ironica.

      “È un idiota,” ribatté Kyle, e lo pensava davvero.

      Un accenno di sorriso sfiorò le labbra di Lauren. “Lo dici tanto per dire.”

      Sarebbe stato bello risponderle che lui non diceva mai niente per il gusto di farlo, ma non era vero e Lor lo sapeva. “No. Non questa volta.” Agitò un dito verso di lei. “Non è stata una sorpresa.”

      “Non proprio. È uno schifo già da parecchio.”

      “Non siete sposati da molto tempo.”

      “È vero anche questo.” Lauren si accigliò. “Solo che ha senso che si prendesse le sue soddisfazioni altrove, perché a casa non lo faceva affatto.”

      “Mi dispiace.”

      “Anche a me.” Lei sostenne saldamente il suo sguardo, e Kyle ammirò il modo schietto con cui gli si era rivolta. “Probabilmente non pensi che ti ringrazierò, ma lo farò. Grazie per avermene parlato, Kyle.”

      “Come ho detto, se c’è qualcosa che posso fare...”

      “No, hai già fatto fin troppo.”

      “Questa suona come un’accusa,” disse lui per punzecchiarla, e con sua soddisfazione lei sorrise brevemente.

      Lauren fece per alzarsi, ma poi si sedette di nuovo. “Probabilmente non lo sai, ma hai presente la notte che abbiamo passato insieme?” chiese.

      Quella notte. Kyle annuì, con un nodo in gola.

      “Per me è stata un punto di riferimento per capire come possano essere belle le cose tra due persone. Mi ha dato forza e speranza in alcuni momenti bui. Quindi, grazie anche per questo.”

      “’Una cosa bella è una gioia per sempre’,” disse Kyle, annuendo per confermare che aveva capito cosa intendesse.

      “Sembra una poesia.”

      “John Keats,” confermò lui. “’Una cosa bella è una gioia per sempre: cresce di grazia; mai passerà nel nulla; ma sempre terrà una silente pergola per noi, e un sonno pieno di dolci sogni, e salute, e quieto fiato.’ Eccetera eccetera.” Sorrise nel vedere l’evidente sorpresa di lei. “Mi ritieni poco acculturato?”

      Lei lo studiò. “No, ma non ti ho mai associato alla poesia. Aspetta un attimo. Quando è vissuto Keats?”

      “Dal 1795 al 1821.”

      Lei agitò un dito in segno di accusa. “Letteratura inglese del diciannovesimo secolo. Ty ha seguito quel corso al primo anno di università, presumibilmente come corso opzionale, ma in realtà per incontrare donne.”

      “Dove pensavi che l’avessi conosciuto? Lui studiava finanza, io facevo atletica.” Si sporse sul tavolo, deciso a farla ridere. “Eravamo gli unici due ragazzi etero di tutta l’aula. Eravamo i padroni di quel corso, e nella presentazione finale abbiamo spaccato.”

      “Davvero?” Lei aveva di nuovo un luccichio negli occhi, e la cosa lo incoraggiò.

      “Oh, sì. Ci hanno lanciato mutandine per un mese.” Kyle tirò un sospiro, cercando di farla ridere. È stato un serio allenamento di resistenza assicurarsi che tutte avessero la loro occasione in sole undici settimane. Era un’aula grande, e Ty non ha fatto la sua parte. Stava studiando.” Sollevò il suo bicchiere. “Ma io ci ho provato. Ci ho provato davvero.”

      Lauren si sporse verso di lui, senza l’ombra di un sorriso. “E io come ho fatto a inserirmi in quel programma?” chiese, con una luce di sfida negli occhi.

      Kyle tornò a farsi serio. “Hai rovinato tutto,” ribatté con convinzione. “Il mio obiettivo era di attenermi al piano per tutta la durata, ma tu mi hai tolto la spinta.” L’espressione sorpresa di Lauren non fu la miglior risposta, ma Kyle sapeva di meritarsela. Aveva lavorato sulla sua reputazione e lasciato che gli altri traessero le loro conclusioni, ma c’era una cosa che sapeva senza il minimo dubbio.

      Era il motivo per cui si era assunto quell’incombenza.

      Forse era ora di dirlo ad alta voce.

      Buttò giù lo scotch e posò il bicchiere sul tavolo, senza distogliere lo sguardo da quello di lei. “Perché dopo di te, Lor, non potevano esserci altre contendenti. Ecco perché questa storia mi fa incazzare così tanto. Sei la donna più ammirevole e bella che abbia mai conosciuto.”

      Lauren aprì la bocca per protestare ma lui alzò un dito per zittirla. “Non ti sto prendendo in giro. È la verità. Quella notte è stata la migliore della mia vita, e tu sei stata la cosa migliore che mi sia mai capitata.”

      “Ma anche dopo che hai saputo chi ero, non ti sei mai fatto sentire.”

      “Perché non poteva funzionare. Non per più del tempo che abbiamo avuto, quindi il ricordo doveva essere difeso.”

      Lei scosse la testa. “Non devi dirmi questo genere di cose, Kyle...”

      “Non sono solo chiacchiere,” rispose lui con impazienza. “Ci sono state altre donne, molte donne, perché non si può dire che io non sia esigente, ma non ho mai più vissuto una notte come quella. Neanche lontanamente. E so che non vivrò mai più niente di simile.”

      “Ma...”

      Kyle controllò per sicurezza, ma il suo bicchiere era ancora vuoto. “Certo io non sono abbastanza per te, e lo so bene, ma quel bastardo aveva il meglio e l’ha semplicemente buttato via. Per un brivido da quattro soldi. Questo non è giusto, non c’è altro da dire.”

      Si alzò mentre lei lo guardava con occhi incerti. “Se hai bisogno di aiuto per rendere orribile la vita di Mark, non hai che da farmelo sapere. Questa è una cosa che posso fare per te.” Prima di poter riconsiderare la sua offerta Kyle tirò fuori uno dei suoi biglietti da visita, scrisse il numero di cellulare sul retro e lo piazzò sul tavolo davanti a lei. Lauren lo fissò, come se potesse mordere.

      Come se lui in effetti la stesse prendendo in giro.

      Come se tutto quello che aveva detto fosse una bugia.

      Quello era il prezzo da pagare per la decisione di confessare i propri segreti alla gente. Kyle aveva offerto la sua verità e lei non gli aveva nemmeno creduto. Aveva avuto un nobile impulso e l’aveva seguito, ma nessuno ci credeva. Nemmeno Lauren.

      Soprattutto Lauren.

      Kyle marciò verso il barista con fastidio e pagò il conto. Quando si voltò per uscire, Lauren era già andata via.

      Così come il biglietto da visita, ma Kyle non sapeva se fosse una cosa buona o meno.
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      Il signor Bernard si considerava uno dei migliori uscieri di Manhattan. Si vantava di capire ogni singolo residente di quello che chiamava il suo condominio. Li proteggeva. Li difendeva. Anticipava i loro bisogni e organizzava ogni cosa per loro comodità. Chiamava i taxi, ritirava i pacchi postali e gestiva le consegne della spesa e del bucato dalla lavanderia a secco. Era sua convinzione che un usciere davvero eccellente non dovesse mai farsi cogliere di sorpresa da alcuna richiesta, ma dovesse avere a portata di mano una soluzione per ogni possibile problematica. Dopo trent’anni di quel lavoro, il signor Bernard aveva a Manhattan centinaia, se non migliaia, di contatti per facilitare il superamento di ogni immaginabile sfida o situazione.

      Anche se serviva tutti i residenti del condominio, l’usciere aveva i suoi preferiti. La signora Lauren McKay era tra questi. Era bella, naturalmente, ma era qualcosa di più dei suoi lineamenti regolari ad aver conquistato la sua ammirazione. Aveva la predilezione tipica di un uomo anziano per certi tratti in una donna, caratteristiche che determinavano un’attrattiva di tipo più potente. La signora McKay era educata, il che contava parecchio nel mondo del signor Bernard. Gli augurava sempre il buongiorno e la buonasera e lo ringraziava per ogni più piccolo servizio, anche quando le chiamava l’ascensore. Era sempre ben vestita e femminile. Non appariscente. Elegante. Non diceva parole volgari, non stava fuori fino a tardi e non tornava a casa ubriaca. Era anche una piccola imprenditrice, cosa che il signor Bernard ammirava. Una volta aveva fatto il giro dell’isolato per vedere il suo salone di parrucchiera e quando lei lo aveva notato aveva insistito per offrirgli una spuntatina omaggio. Era stata gentile.

      Sì, gli piaceva la signora McKay. Sapeva bene che lei non avrebbe potuto permettersi il suo appartamento, che avendo una sola camera da letto era il più piccolo, se non fosse stato per il deposito a cui aveva provveduto il fratello maggiore, un certo signor Tyler McKay. Il signor Bernard stimava i fratelli che si prendevano cura delle loro sorelle e dava al signor McKay un caloroso benvenuto ogni volta che veniva in visita.

      Sfortunatamente l’ammirazione da parte dell’usciere non si estendeva a colui che era stato il marito della signora negli ultimi tre anni. Mark Thompson era bello e ben vestito, e apparentemente aveva un buon lavoro, ma in lui c’era qualcosa che al signor Bernard non piaceva. Il signor Thompson non si comportava come un gentiluomo. Non teneva aperta la porta per lasciar passare la moglie. Non ritirava la spesa o i pacchi che erano stati consegnati. Spesso tornava a casa tardi e altrettanto spesso non era sobrio. Si aspettava che il mondo girasse intorno a lui e chiaramente credeva che le regole non gli si applicassero. Il signor Bernard era convinto che la signora McKay meritasse di meglio.

      E fu così che quando lei tornò a casa quel venerdì sera, sembrando, bisogna dirlo, più affaticata del solito, l’usciere si dimostrò pronto ad aprirle la porta. E quando lei chiese il suo aiuto per cacciare immediatamente il signor Thompson dall’appartamento, il signor Bernard fu più che felice di soccorrerla mettendo mano alla sua rete di contatti e conoscenze.

      Nel giro di sessanta minuti le serrature dell’appartamento della signora McKay erano state cambiate e lei sola aveva le nuove chiavi. Inoltre, tutto ciò che il signor Thompson aveva toccato in quell’appartamento non era stato solo rimosso, ma caricato in un furgone diretto a un deposito in un angolo remoto del New Jersey. Il signor Bernard era entusiasta di essere entrato in possesso delle chiavi di quel deposito.

      L’usciere propose alla signora di passare la notte a casa di suo fratello e lei accettò immediatamente il consiglio. Non appena Lauren ebbe preparato una borsa e avvertito Tyler, il signor Bernard si assicurò di farle trovare un taxi in attesa presso il marciapiede.

      Per finire in gloria, lei non si limitò solo a ringraziarlo, ma lo baciò sulla guancia. Fu sufficiente a fargli venire il batticuore con la convinzione di un lavoro ben fatto. Si era assicurato che tutto fosse a posto nel suo angolo di universo.

      Si mise in piedi davanti alla porta del condominio, canticchiando sottovoce mentre presidiava la soglia. Cercò di decidere quale degli eventi previsti per la serata gli avrebbe dato maggior piacere ma non riuscì proprio a individuare una preferenza.

      Negare al signor Thompson l’accesso all’edificio sarebbe stato soddisfacente. La cosa avrebbe potuto degenerare in una scazzottata. Ma il signor Bernard passava il suo tempo libero in palestra, quindi nel caso sarebbe stato pronto.

      Consegnare al signor Thompson il biglietto della signora McKay, che gli notificava la fine della loro relazione, non poteva che essere un piacere.

      Comunicare al signor Thompson la nuova ubicazione dei suoi beni terreni prometteva di essere altrettanto gratificante. Il signor Bernard sapeva, naturalmente, che la coppia non possedeva un veicolo.

      Pregustare il verificarsi di tutti e tre gli eventi in un solo giorno non poteva che allargare il suo sorriso.

      Sarebbe stata una gran bella serata.
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        19 luglio – Manhattan

      

      

      Poco più di tre settimane dopo che Kyle le aveva dato la notizia, Lauren si trovava a Times Square, ferma in piedi mentre la città le scorreva intorno. Per buona parte del mese si era sentita insicura e vulnerabile, ma ora si sentiva vuota.

      Abbattuta.

      Sola. Il matrimonio si era rivelato un legame inconsistente e lei si sentiva stupida per il suo ottimismo. Come se non fosse stato già abbastanza brutto aver sprecato cinque anni con un uomo che non meritava il suo rispetto e aver affidato i suoi sogni a un marito che chiaramente non li condivideva e tanto meno intendeva realizzarli. Era l’anticamera dell’inferno ritrovarsi di nuovo sola e single in una perfetta sera d’estate a New York.

      Ma il peggio era prima di tutto sentirsi un’idiota per aver creduto al vissero-tutti-felici-e-contenti.

      Non avevano detto che bastava crederci, perché i sogni si avverassero?

      Lauren non poteva restare in quell’appartamento. Non voleva mangiare da sola in un ristorante. Non desiderava nemmeno un appuntamento, una passeggiata, un caffè o spettegolare con un’amica. Aveva pensato di andare a vedere un film da sola al cinema ma non era stata in grado di sceglierne uno nella programmazione del multisala. E non voleva spendere soldi per uno spettacolo che avrebbe potuto non vedere davvero.

      Immaginò che non fosse un caso essere finita dall’altra parte della piazza a guardare l’enorme cartellone con il ritratto di Kyle. Alto venti piani, era ancora più bello nell’immagine che nella vita reale. Lauren non l’avrebbe creduto possibile e infatti aveva rimirato il cartellone più volte negli ultimi giorni, solo per esserne sicura. Appariva come l’eterno surfista, con i capelli scompigliati, la pelle bagnata e un accenno di sorriso a curvargli le labbra. Seriamente, poteva vedere lo scintillio dei suoi occhi anche da lì dove si trovava.

      Bàgnati al F5F.

      Non avrebbe certo detto di no.

      Lauren ricordava ancora la sensazione di quelle mani sulla sua pelle come se fosse stato il giorno precedente, invece di oltre dodici anni prima.

      Ripensò alla furia che era trapelata dalle parole di Kyle quando le aveva parlato di Mark. Aveva creduto che lui non potesse appassionarsi a quasi niente. Sembrava che la sua linea di condotta personale fosse quella di non interessarsi a nessuno. Non pensava nemmeno che lui si ricordasse molto di lei.

      Non avrebbe voluto ripensare a quel giorno al F5F, quando Kyle si era voltato dall’altra parte come se lei fosse stata un’estranea. Com’era possibile che riportare alla memoria quell’istante le spezzasse ancora il cuore?

      Come poteva essere vero ciò che le aveva confessato l’ultima volta? Aveva riascoltato mentalmente le sue parole mille volte da quando lui le aveva pronunciate.

      Quella notte è stata la migliore della mia vita, e tu sei stata la cosa migliore che mi sia mai capitata.

      Lei voleva credergli, anche se sapeva che sarebbe stata un’ingenuità.

      Voleva chiamarlo.

      Sapeva cosa aspettarsi. Sapeva cosa Kyle fosse in grado di dare, e cosa non avrebbe dato. Sarebbe stato sesso. Buon sesso. Probabilmente anche grandioso. Ma non sarebbe iniziata una relazione sentimentale. Lui non si sarebbe impegnato emotivamente. Non sarebbe stato per sempre.

      Sarebbe stata una cosa momentanea.

      Ma più ci pensava, più si convinceva che potesse bastare.

      Lauren tirò fuori il biglietto da visita ormai logoro e lo girò. Non aveva reale necessità di leggere il numero. L’aveva imparato a memoria settimane prima. Le piaceva la calligrafia di Kyle. Ogni tratto di penna testimoniava la sua fiducia in se stesso e la sua energia.

      Ne voleva un po’ anche lei.

      Ne aveva bisogno.

      Digitò il numero sul cellulare prima di poter cambiare idea, e il suo cuore sobbalzò quando lui rispose.

      “Sono Kyle. Cosa posso fare per te?”

      “Non hai guardato chi stava chiamando,” disse lei in tono di accusa e percepì lo shock di lui nel riconoscere la sua voce.

      Si riprese velocemente, com’era ovvio. Kyle ci riusciva sempre. “No. Avrei risposto più in fretta se l’avessi fatto, Lor. Dove sei? C’è molto rumore.”

      “Times Square.”

      “Ah.” Doveva essere la prima volta in assoluto che lasciava Kyle senza parole. Naturalmente lui sapeva dov’era il cartellone. Doveva aver partecipato a quella riunione di marketing al F5F. Per quel che ne sapeva Lauren, poteva aver suggerito lui la collocazione.

      Quasi certamente aveva suggerito lo slogan.

      Possibile che fosse imbarazzato? Era un’eventualità improbabile.

      “Stavo solo pensando che a volte una cosa bella non è affatto sufficiente a dare gioia per sempre,” disse lei, con voce roca. “Stavo solo pensando che sarebbe bello averne un’altra.”

      Lui abbassò la voce nel rispondere e Lauren si chiese dove fosse. “Sai che non posso darti quello che vuoi, Lor.”

      “So che stasera puoi darmi ciò di cui ho bisogno,” rispose lei. “Mi sento morta, Kyle. È una cosa che odio. Voglio tornare a vivere.”

      Ci fu un’altra pausa, mentre lei sperava che Kyle decidesse di fare quello che gli aveva chiesto. Stava stringendo il telefono spasmodicamente e aveva il cuore in gola, ma non le importava.

      “A casa tua?” suggerì lui e lei fu travolta dal sollievo.

      “No. Mark gira lì intorno come un cane, ricontrollando dove ha marcato il territorio.”

      Kyle si mise a ridere, come se lei lo avesse sorpreso. “Non casa mia. Non ci entra nessuno.”

      “Forse è ora di cambiare,” disse lei, facendogli un po’ di pressione. Aveva le palpitazioni. “Sto facendo un salto nel buio. Che ne pensi?”

      Con grande sollievo di lei Kyle non ci rifletté a lungo. Le diede immediatamente un indirizzo nel West Side. Hell’s Kitchen, probabilmente. Lei avrebbe scommesso che fosse quell’edificio nuovo di zecca a sud del Javitz Center. “Sarò lì tra venti minuti,” disse lui, lasciando trapelare dal suo tono di voce un po’ della stessa urgenza di Lauren. “E se cambi idea, Lor, non è un problema.”

      “Non cambierò idea,” rispose lei. “Ci sarò.” Terminò la chiamata e alzò lo sguardo sul cartellone, accogliendo un guizzo di eccitazione nelle vene. Che le faceva ribollire il sangue. Non aveva ancora visto Kyle ma già si sentiva tornare alla vita.

      Sapeva che era solo un accenno di ciò che avrebbe provato durante la notte che l’aspettava. Lauren sorrise per la prima volta dopo settimane mentre scendeva dal marciapiede per fermare un taxi.
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      Kyle fissò il suo telefono per un momento, chiedendosi se avesse solo immaginato ciò che era appena successo. Che Lauren lo avesse chiamato per fare sesso era troppo bello per essere vero. Doveva esserci una fregatura.

      Non aveva intenzione di cercarla troppo a fondo.

      Non fino a dopo.

      In effetti era abbastanza sicuro che lei non si sarebbe presentata.

      Quella era l’unica ragione per cui lui aveva ceduto, naturalmente. La notte che avevano passato insieme era stata perfetta e non c’era alcuna possibilità che un secondo incontro potesse essere bello anche solo la metà. Sapeva che qualsiasi seguito avrebbe portato solo delusione – tutte le storie d’amore avevano il destino segnato, dopo tutto – ma si trattava di Lauren. A lei non poteva resistere, soprattutto ora che sembrava così vulnerabile.

      Aveva bisogno di una piccola rassicurazione. Era per questo che lo aveva chiamato, e lui doveva offrirgliela.

      Kyle era certo che una volta giunta a casa sua lei si sarebbe tirata indietro.

      Ma l’avrebbe comunque rivista, anche se brevemente, e quella era una tentazione a cui non poteva resistere.

      Se Lauren avesse cambiato idea lui preferiva non saperlo, così spense il telefono e se lo infilò in tasca. Quando aveva ricevuto la chiamata aveva appena finito di farsi la doccia e di cambiarsi dopo un’intensa lezione di yoga, e non avrebbe potuto sentirsi meglio.

      Carico e sereno allo stesso tempo.

      La richiesta di lei lo aveva riempito di aspettative.

      Kyle andò in ufficio e afferrò il giubbotto. Quando si voltò, vide Cassie in piedi sulla porta. Trasalì quando si rese conto del motivo per cui era lì.

      Era la sera della riunione settimanale del consiglio di amministrazione.

      “Dove stai andando?”

      “Esco.” Sarebbe stato meglio che Kyle parlasse il meno possibile. Cercò di cambiare argomento indicando l’abito e i tacchi di lei. “Non ti sei ancora arresa con Ty? Non riuscirai mai a catturare la sua attenzione ora che lui e Shannyn vivono nella stessa casa.”

      Cassie scrollò le spalle. “Non ha nulla a che fare con Ty. Quest’abito mi piace e basta.” Scosse un po’ i fianchi per mettersi in mostra. “Vestirmi così mi fa sentire sexy, e forse sarà questo a catturare l’attenzione di qualcun altro. Sarebbe triste non avere un accompagnatore per il matrimonio di Ty, non credi?”

      “A me non darà fastidio.” Kyle la oltrepassò, rendendosi conto che le possibilità di incontrare Tyler che faceva il suo ingresso al F5F per andare alla riunione mentre lui invece lasciava l’edificio erano alte. E non sarebbe stato un bene. Kyle anni prima aveva promesso a Ty di stare lontano dalle sue sorelle, e lui aveva mantenuto la promessa. Quell’unica notte con Lauren era un segreto che avevano tenuto entrambi con Ty e con chiunque altro, anche se tecnicamente la cosa era accaduta prima che quella promessa fosse pronunciata.

      Prima ancora di sapere che Lauren era una delle sorelle di Ty.

      Kyle doveva sbrigarsi.

      “Torni per la riunione, vero?” chiese Cassie.

      “No, stasera me la perdo.”

      “Non hai mai saltato una riunione del consiglio.”

      “C’è una prima volta per tutto.”

      Cassie allargò le braccia. “Cosa ci sarà mai di più importante?”

      Kyle le sorrise, portandosi un dito alle labbra. “È un segreto.”

      Cassie strinse gli occhi. “È una donna, e in particolare una donna che non approveremmo,” improvvisò, dimostrando più intuito di quanto Kyle avesse sperato. “Chi è?”

      “Non la conosci,” mentì lui, poi girò su se stesso per andarsene e si scontrò con Ty.

      “Quanta fretta,” disse il nuovo arrivato, squadrando Kyle da capo a piedi. Come sempre, Ty indossava un completo costoso e la sua cravatta era perfettamente annodata. Sarebbe potuto uscire dalla pubblicità di una sartoria maschile di abiti su misura.

      “Kyle diserta la riunione settimanale,” disse Cassie.

      “È la prima volta,” riconobbe Ty. “Per quanto ti piaccia far credere a tutti che sei sempre in giro, sei affidabile e impegnato quanto me.”

      “Tranne quando si tratta di donne,” osservò Cassie e Tyler annuì.

      “Ehi, non c’è bisogno di discorsi del genere,” scherzò Kyle e gli altri due sorrisero. “Infangherete la mia reputazione se la gente pensa che io sia una persona responsabile.” Si misero a ridere tutti insieme.

      “Ne vale la pena?” chiese Ty.

      Kyle sentì il collo avvampare. “C’è solo un modo per scoprirlo.”

      “La conosciamo,” disse Cassie mentre Kyle si avviava verso l’atrio sentendo concretamente lo sguardo del socio su di sé.

      “Grazie al cielo le mie sorelle sono tutte sposate,” mormorò Ty. “Beh, più o meno,” aggiunse, pensando ovviamente alla situazione di Lauren.

      “Scopriremo chi è,” disse Cassie indirizzando a Kyle l’avvertimento, a voce alta.

      Lui si girò a guardarli. “Ed è a questo che servono gli amici?” chiese. “Niente ‘in bocca al lupo’ o ‘speriamo che sia quella giusta’?”

      Cassie e Tyler si misero a ridere all’unisono. “Non c’è nessun ‘quella’ per te, Kyle,” disse Cassie. “Quella, e poi quella dopo, e poi quella dopo,” commentò Ty. “E la riunione del consiglio?”

      “Fatela senza di me,” rispose Kyle, irritato. Alla faccia dello sgattaiolare via senza dare nell’occhio. Stava perdendo tempo, il che rendeva solo più probabile che Lauren avesse modo di cambiare idea. Avrebbe avuto la possibilità di andarsene prima che lui arrivasse a casa, e così non l’avrebbe vista nemmeno di sfuggita.

      “Ma sei tu il genio,” protestò Cassie. “Ce l’hai detto tu stesso.”

      “Quello indispensabile,” intervenne Ty.

      “Un visionario,” aggiunse Cassie con un solenne cenno di conferma del capo.

      “Ma che cazzo, è tardi!” disse Kyle con rabbia.

      “Dev’essere proprio sexy,” osservò Ty.

      “Ma che cazzo in senso letterale,” concordò Cassie, agitando un dito verso Kyle. “Non fare niente che io non farei.”

      “Oh, scommetto che lo farà,” disse Ty, poi si rivolse a Cassie. “Andiamo. Abbiamo molto di cui parlare stasera. Jax ha una lista di collaboratori che hanno già podcast e blog e vogliono far parte della nostra nuova programmazione. Ha fatto anche una lista di potenziali conduttori, ricavata dalle credenziali dei nostri istruttori.”

      “Non ho proprio bisogno di una lezione sui punti all’ordine del giorno,” si lamentò Kyle.

      “Volevo solo che tu sapessi cosa ti perderai,” ribatté Ty con leggerezza.

      “E Meesha vuole presentare dei candidati per la coppia del nostro primo video,” aggiunse Cassie. “Vuole iniziare con Thom e Annika perché pensa che sia la prima storia d’amore che abbia attirato l’attenzione, poi Kendra e Cameron.”

      “Poi Shannyn e io?” chiese Ty, la cui opinione al riguardo era ovvia.

      Cassie annuì, poi si rivolse di nuovo a Kyle. “So che avresti qualcosa da dire in proposito, e visto che sei la fonte di tutte le idee migliori è un peccato che non ci sarai.”

      Kyle serrò le mascelle. “Devo andare!”

      Cassie fece un cenno in direzione di Jax come se Kyle non avesse parlato. “Shannyn ha alcuni cortometraggi campione da esaminare, Jax ha una lista di altri candidati per i contenuti video, e Shannyn ha anche la solita serie di foto per le nostre pagine sui social media.”

      “Riunione impegnativa,” disse Ty lanciando un’occhiata a Kyle. “Immagina tutte le opportunità che perderai per contribuire alla nostra scalata al successo.”

      Cassie scosse la testa tristemente ma le brillavano gli occhi. “Potremmo rovinare tutto senza il tuo genio e la tua competenza.”

      Kyle non si era mai sentito così combattuto. Voleva far parte di tutte quelle nuove iniziative e non sopportava la prospettiva di non dare il suo contributo.

      Sull’altro piatto della bilancia, Lauren.

      Non avrebbe avuto dubbi se si fosse trattato di un’altra donna, e non aveva intenzione di pensarci troppo.

      “Oh, beh,” disse Ty. “Divertiti.” Strizzò l’occhio a Kyle e si diresse verso gli uffici, con Cassie al suo fianco. Sembravano pienamente convinti che lui li avrebbe seguiti.

      Kyle trattenne un’imprecazione e lasciò invece l’edificio a passo deciso. Stava andando tutto a rotoli ancor prima di cominciare.

      Un taxi si fermò proprio davanti a lui e ne uscì una donna col suo borsone da palestra. Kyle la riconobbe, era nel corso di autodifesa che aveva tenuto l’anno precedente. Lei pagò la corsa mentre Kyle le teneva aperta la portiera, incapace di credere alla sua fortuna. Il taxi era persino orientato nella direzione giusta, verso ovest.

      La donna sorrise, anche lei aveva riconosciuto Kyle. “Immagino che ti serva un taxi, non penso che tu abbia accettato di lavorare come portiere.”

      “Hai indovinato al primo colpo. Grazie!” Kyle le rivolse il suo miglior sorriso, sapendo che avrebbe apprezzato. Lei rimase in piedi sul marciapiede a fissare la vettura che si immetteva nel traffico.

      Ma lui stava pensando a Lauren. Avrebbe rinunciato?

      Doveva riaccendere il telefono?

      No. Avrebbe aspettato di arrivare a casa, anche se l’incertezza lo stava quasi uccidendo.

      Alla faccia della serenità dopo la sua lezione di yoga.
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      Ancora una volta, l’impulsività aveva indotto Lauren in errore.

      Si trovava nell’atrio del condominio di Kyle, che era effettivamente quello di Hell’s Kitchen che lei aveva immaginato dovesse essere, sentendosi di nuovo un’idiota. Quell’edificio non aveva un usciere. Era troppo moderno per una cosa del genere. L’atrio era più fresco del previsto perché rivolto a nord. Anche in una giornata bella come quella il cemento dava una sensazione di gelo.

      Era così che lei razionalizzava la cosa, ma in realtà i brividi di freddo le partivano dalle viscere.

      Kyle stava per darle buca.

      Si era dimenticato di lei.

      Di nuovo.

      Si era comportata da stupida un’altra volta.

      Qualche altra donna doveva avergli sorriso e Kyle, come una farfalla tentata da un fiore più vicino, era stato distratto e sedotto. Probabilmente era già tra le cosce di quella donna, dopo averle sfilato le mutandine, a sussurrarle paroline dolci all’orecchio, facendola gemere...

      Proprio come aveva fatto lei.

      Lauren scosse la testa. Avrebbe dovuto dimenticare l’intera faccenda. Aveva già raggiunto la porta e stava per uscire in strada quando un taxi si fermò davanti al condominio. Sentì che le si seccava la bocca quando vide Kyle scendere in fretta dal sedile posteriore della vettura e precipitarsi verso l’atrio. Aveva un’aria agitata ma virile, e così sexy che lei sentì cedere le ginocchia, una reazione ormai familiare.

      Non aveva più freddo. Stava arrossendo dalla testa ai piedi.

      Lui indossava una maglietta nera con il logo del F5F e un paio di jeans aderenti in tutti i punti giusti. Niente nascondeva il fatto che fosse perfettamente tonico. I suoi occhi erano azzurri come zaffiri e fiammeggiavano mentre lanciava occhiate lungo la strada.

      Lauren si rese conto che lui non l’aveva ancora vista perché il vetro della porta era oscurato. Serrava le labbra in una linea tesa, come se fosse arrabbiato. Pensava che lei non si sarebbe presentata all’appuntamento? Era in qualche modo divertente vedere Kyle preoccupato di qualcosa, e se lo era a causa di Lauren... beh, lei non stava andando da nessuna parte. Lui prese le chiavi dalla tasca, accigliato, e giunse alla porta. La aprì e si immobilizzò sui suoi passi quando la vide lì ad aspettarlo.

      Sulle sue labbra comparve un sorriso, così lentamente e in modo così perfetto che Lauren non poté fare altro che ricambiarlo.

      Sentendosi sciogliere un po’.

      “Pensavo che mi avessi dato buca,” disse lei, in tono scherzoso.

      “Pensavo che avessi cambiato idea,” rispose lui, avanzando nell’atrio con soddisfazione. Lo spazio sembrò farsi più piccolo e caldo, e anche accogliente ora che Kyle era così vicino. Si sentiva il profumo della sua colonia, che era tenue ma aveva ancora il potere di farle arricciare le dita dei piedi. Kyle fece correre su di lei uno sguardo così caldo e ammirato che Lauren si sentì bellissima. Anche se lo faceva con tutte, funzionava perfettamente.

      Forse grazie alla pratica.

      Il cuore le martellava nel petto all’impazzata e lei non sapeva se sarebbe riuscita a formulare una frase di senso compiuto.

      Magari non avrebbero avuto bisogno di parlare molto.

      Lui sollevò una mano a sfiorarle la guancia con un tocco delicato. “Hai perso peso.”

      “Le ultime settimane non sono state granché divertenti.” Lauren sospirò. “Odio parlare con gli avvocati.”

      “Non faccio fatica a crederci.” Lo sguardo di lui cercò il suo. “Stai bene?”

      La preoccupazione di Kyle sciolse le sue ultime riserve. “No. È per questo che sono qui.”

      “Vuoi parlarne? Se è troppo presto, Lor...” cominciò Kyle e lei sapeva cosa stava per dire.

      Gli sfiorò le labbra con la punta delle dita. Lo sentì trattenere il respiro e il suo stesso cuore sussultò nel constatare di aver avuto un qualche effetto su di lui. “Ora non mostrarmi la tua nobiltà d’animo,” mormorò lei, apprezzando il modo in cui lui sorrideva.  “Non sono venuta in cerca di galanteria e nemmeno di conversazione.”

      “Allora per cosa sei venuta?” chiese lui, con un tono che rivelava che avesse le idee chiare in proposito.

      Lauren seguì il profilo della bocca di lui con le dita, osservandone il disegno mentre gli si appoggiava contro. Era forte e solido, e la cosa le piacque molto.

      Ma lui aspettava.

      Era il momento che lei chiedesse quello che desiderava, senza lasciare dubbi. “Questo,” disse, posandogli una mano sulla nuca. I capelli tagliati corti le pungevano le dita ma lei fece scivolare la mano verso l’alto, dove erano più folti e le si arricciavano intorno alle dita. Lui la guardò senza battere ciglio, con occhi così azzurri che lei avrebbe potuto annegarci dentro. Gli sorrise, poi gli fece abbassare la testa in modo che le labbra di lui si avvicinassero alle sue. Lo studiò, non vedendo altro che ammirazione nei suoi occhi, poi lo baciò.

      Lei rimase senza fiato quando Kyle la prese saldamente per la vita e la tirò con forza contro di sé. Non avendo mai avuto bisogno di un secondo invito, inclinò la bocca su quella di lei e reclamò le sue labbra, baciandola come se al mondo non ci fosse un’altra donna che lui volesse.

      A Lauren non importava che fosse o meno una bugia. Non le importava che fosse solo una realtà momentanea. Non le interessava cosa lui avrebbe fatto il giorno dopo o chi fosse la prossima con cui sarebbe andato a letto.

      C’era solo quello, e in quel momento. Si sentiva bella e desiderata per la prima volta da un’eternità o quasi, ed era tutto semplicemente perfetto.
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      Kyle non sapeva come fossero giunti al suo appartamento. Non ricordava di aver aperto la porta di sicurezza o di essere salito in ascensore, e tanto meno di aver aperto la porta di casa sua. Era conscio solo delle labbra morbide di Lauren e della dolce avidità del suo bacio, dello struggimento che quasi lo schiacciava nel percepire la diffidenza e il desiderio di lei. Quella vulnerabilità e quella bramosia mescolate insieme lo scuotevano nel profondo.

      Poteva diventare una combinazione esplosiva se ce ne fosse stata la possibilità.

      Kyle sapeva che lei non era stata amata abbastanza e dovette respingere l’ondata di rabbia contro Mark per averla trattata male. Sapeva che quella sarebbe stata l’unica volta in cui lei sarebbe venuta da lui, e voleva farla durare tutta la notte. Sapeva anche che le richieste di lei glielo avrebbero impedito. Le mani di Lauren vagarono su di lui con sempre maggiore sicurezza e lei gli si strinse contro mentre anche il suo bacio diventava più esigente. Stava per mangiarselo vivo, e a lui non dispiaceva. Nel momento in cui interruppe il loro bacio per chiudersi la porta alle spalle, lui sentì l’odore della sua eccitazione, che stava alimentando la propria.

      Era buono. Una bella sensazione.

      Ma voleva di più.

      Voleva tutto.

      Voleva Lauren.

      Si girò di nuovo verso di lei e vide la sua figura stagliarsi contro la vista argentea della città oltre le finestre. Lei si sfilò la maglietta e scosse i capelli scuri perché le ricadessero sulle spalle. Lui adorava il modo in cui i suoi capelli sembrassero avere una vita propria, il modo in cui brillavano e ondeggiavano. Il reggiseno era di pizzo bianco e la sua pelle era pallida. Era più magra e quella vista alimentò in lui sia la tenerezza che la rabbia.

      Quel bastardo l’aveva davvero ferita.

      Kyle non voleva essere il prossimo della fila.

      Si sentì prosciugare la gola quando lei incontrò il suo sguardo con un’espressione contemporaneamente timida e seducente. Quando mai era stato con una donna capace di sembrare innocente e sensuale allo stesso tempo? La desiderava ardentemente, ma voleva anche proteggerla.

      Anche se ciò significava difenderla da se stesso.

      “Sei sicura?” Si ritrovò a rivolgerle quella domanda mentre stringeva i pugni per trattenersi dal toccarla. Lauren lo studiò per un lungo momento e Kyle si chiese quanti dei suoi segreti lei fosse in grado di vedere.

      “Sei diventato timido?” lo provocò lei togliendosi i jeans. “Sarebbe un grosso cambiamento.” Kyle la guardò mentre si spogliava per lui, non troppo in fretta e non troppo lentamente, senza rendere la cosa né una presa in giro né una sfida. Si rendeva conto di quanto fosse bella? Era snella e aveva un fisico atletico ma non c’era nulla di infantile nelle sue curve. Avrebbe potuto stare a guardarla tutto il giorno.

      Invece fece un passo avanti e le prese la mano, facendola girare leggermente per poterla vedere di spalle. “Ce l’hai ancora!” esclamò lui ridendo alla vista del suo tatuaggio. Era ancora l’unico che avesse.

      “Certo, ce l’ho ancora,” disse Lauren, nervosa quasi quanto lo era stata la prima volta che lui l’aveva visto. “I tatuaggi durano per sempre.”

      “Ho sempre sospettato che fosse temporaneo.”

      “Non è vero! L’avevo appena fatto quando l’hai visto, tutto rosso e gonfio.”

      “Per fortuna quella era davvero una cosa temporanea. È guarito bene.” Kyle ammirò il ramo di agrifoglio, sorridendo all’improbabile scelta dell’immagine, ancora incapace di conciliare la sua idea di Lauren con quella di un tatuaggio sul fondoschiena.

      “Incredibile cosa possa succedere in dodici anni.”

      “Meno male che non è vischio,” la provocò lui e lei arrossì violentemente.

      “Solo tu puoi dire una cosa del genere!” esclamò con una risata.

      “Non l’ha mai detto nessun altro?”

      “Solo tu.”

      “Pensa un po’. È ancora il tuo giorno preferito dell’anno?”

      “Sono nata a Natale. Certo che lo è.”

      Kyle abbassò gli occhi su di lei, i loro sguardi si allacciarono di nuovo e il calore bruciante tra loro fu sufficiente a togliergli il fiato.

      “Sono sicura,” sussurrò lei, rispondendo finalmente alla domanda.

      “Bene.” Lui non si mosse, una volta tanto, ma Lauren non era timida. Il suo cuore sobbalzò quando lei gli posò le mani sulla vita. Gli si appoggiò contro e lui inspirò profondamente il mix del suo profumo e dell’odore della sua pelle. La prese per i fianchi e la strinse con forza, assaporando la sensazione.

      “Non ricordo che tu sia mai stato esitante prima d’ora. Non mi vuoi?” chiese lei in un sussurro, con un accenno di vulnerabilità nel tono che quasi lo distrusse.

      “Non voglio essere il tuo prossimo errore,” ammise Kyle.

      Lauren sorrise. “Non lo sarai. Te lo prometto.” Si morse un labbro. “A meno che tu non ti allontani lasciandomi con la sensazione che non sarei dovuta venire qui. Questa è l’unica cosa che lo renderebbe un errore. Mi sento già abbastanza stupida in questi giorni. Non ti ci aggiungere, e andrà tutto bene.”

      Nei suoi occhi era tornato il dubbio, la preoccupazione di non essere attraente, e Kyle non riusciva a sopportare l’idea che Mark avesse distrutto fino a quel punto la sua autostima. Come poteva essere stato sposato con Lauren e non aver fatto l’amore con lei ogni singolo giorno? Era un abominio che avesse rimorchiato quella bionda da due soldi al F5F ignorando sua moglie.

      Ma più importante dell’ingiustizia era il danno. La rabbia di Kyle non poteva trovare posto in quell’incontro.

      “Affare fatto.” Prese il viso di Lauren tra le mani e si chinò a baciarla lentamente, facendo durare il bacio a lungo nel tentativo di dimostrarle quanto la desiderasse. Ci volle solo un momento perché lei aprisse la bocca offrendosi e arrendendosi completamente. Lui sentì i suoi seni premuti sul petto e i suoi fianchi urtare i propri. Sentì il piede di lei risalire sul polpaccio e sorrise nel loro bacio. Le fece scivolare la mano sulla schiena scendendo fino ai lombi, sapendo che quel ramo di agrifoglio era proprio sotto il suo pollice. La accarezzò e lei emise un suono simile alle fusa di un gatto, solo un po’, un dolce suono seducente che era esattamente quello giusto. Il profumo di lei divenne più forte, più attraente, e lui desiderò continuare a toccarla. Affondò le dita nel folto splendore dei suoi capelli, stringendola più forte al petto e facendo scivolare la lingua nella sua bocca. Lei mugolò leggermente di piacere e di desiderio, poi gli passò un braccio intorno alla vita. Quando gli piantò le unghie nella schiena lui pensò di perdere del tutto la testa.

      Doveva liberarsi dei propri vestiti.

      Doveva anche abbandonare il piano di sedurla lentamente.

      Forse la prossima volta.

      Kyle interruppe il loro bacio a malincuore, poi le passò un pollice sulle labbra gonfie, sorridendole. “Non andartene,” disse ruvidamente e fu ricompensato quando lei ricambiò il sorriso.

      “Non penso che potrei, ormai.”

      Lui si strappò di dosso la maglietta e la gettò via. Quando scese sulla fibbia trovò le mani di lei, che lo avevano anticipato. Lauren gli slacciò la cintura e poi i jeans, e il sorriso di Kyle si allargò quando lei abbassò lo sguardo e sbatté le palpebre.

      “Hai ancora dubbi sul mio entusiasmo?” scherzò lui, deliziato dal suo leggero arrossire. Gli occhi di lei scintillavano mentre gli abbassava i jeans sui fianchi con chiari segnali sul fatto che apprezzasse la vista.

      “È più di quanto ricordassi.”

      “Scommetto che andrà ancora bene così.”

      “Scommetto di sì.” Gli occhi di Lauren si accesero di incantevole malizia. “O forse dovrei scommettere di no.”

      “Ci sto,” disse Kyle, liberandosi degli slip. Sollevò Lauren e la portò in camera da letto, più grato del solito nei confronti della sua governante. La casa era immacolata, le lenzuola erano state cambiate, la polvere eliminata e il frigorifero era rifornito con la sua spesa settimanale. Era tutto perfetto per una seduzione.

      Soffocò un brivido di paura. Di solito nessuno conosceva lo stato del suo appartamento eccetto lui stesso. Non portava mai le donne a casa sua.

      Lauren doveva aver percepito qualcosa perché lo studiò per un momento quando lui l’adagiò sul letto. “Tu e mio fratello,” lo provocò. “Gli unici due uomini maniaci dell’ordine su tutto il pianeta. Non sorprende che siate amici.”

      Kyle non voleva parlare di Ty, non voleva nemmeno sentirlo nominare durante quell’incontro. “Ma nel mio caso è solo un’illusione ottica,” disse.

      “Nascondi tutto nell’armadio?”

      “Ho la governante una volta la settimana.” Le rubò un bacio. “Ottima scelta chiamarmi di mercoledì. È il momento migliore.”

      “Meglio di così non si può,” concordò Lauren. “E non mi riferisco alle lenzuola pulite. Quelle le ho anche a casa mia.” Kyle non ebbe modo di replicare perché lei lo tirò giù sopra di sé, gli mise le braccia al collo e lo baciò. Questa volta fu lei a fargli scivolare la lingua in bocca. Questa volta fu lei a esigere di più. Questa volta fu il suo bacio ad essere così avido da mandare Kyle sulla luna.

      Lui era estasiato. La sensazione delle unghie di lei che gli graffiavano le spalle, il modo in cui muoveva i fianchi sotto il suo peso e la morbidezza della sua pelle bastavano a farlo concentrare sul procedere con calma. Fece scivolare una mano tra le sue cosce e il suo cuore sobbalzò quando lei allargò le gambe per dargli accesso. Udì se stesso gemere leggermente quando le sue dita incontrarono il calore umido di lei.

      “È molto meglio il sesso quando non si è da soli,” sussurrò lei, e lui sorrise.

      “Assolutamente.” La accarezzò, soddisfatto di lasciarla senza fiato, poi fece scivolare un dito dentro di lei. Lauren fece oscillare i fianchi con lo sguardo fisso in quello di lui, e Kyle le premette il pollice sul clitoride fino a farla tremare. “Da quanto tempo non vieni?”

      “Non poi da così tanto.”

      “Non conta se lo hai fatto da sola. Intendo il servizio completo.”

      Lei sorrise. “Servizio completo?”

      Lui le pizzicò il clitoride, leggermente, facendola rabbrividire.

      “Mesi. Anni. Non lo so.” Le sue parole svanirono in un gemito mentre lui la toccava, prima delicatamente e poi con più decisione, poi di nuovo più delicatamente. Lauren inarcò la schiena e chiuse gli occhi, abbandonandosi al momento.

      “Penso che meriti il trattamento completo,” rifletté lui ad alta voce, e lei aprì un occhio.

      “Perché assomiglia a una minaccia?”

      “Perché ovviamente sei stata su un’isola deserta, orgasmicamente parlando.”

      Lauren si mise a ridere. “Davvero?”

      “Mmm, direi proprio di sì.” Fece scivolare un altro dito dentro di lei. “Basta che guardi quanto è affamata questa piccola bocca.”

      “Non riesco a guardare. Per via dell’angolazione.”

      “Allora dovrò guardare io al posto tuo,” disse Kyle scendendo lungo il suo corpo in un unico movimento fluido. Chiuse la bocca su di lei facendola gridare di piacere quando le sfiorò il clitoride con la lingua.

      Lauren restò senza fiato e rabbrividì. “Mi ucciderai,” protestò, e Kyle sorrise. Sollevò la testa lasciando che lei gemesse di disappunto per l’interruzione. “Si chiama ‘la piccola morte’ in francese.”

      Lei gli lanciò uno sguardo scettico. “Perché non mi sorprende che tu sappia una cosa del genere?”

      “Conoscere la tecnica è più importante del vocabolario.”

      “Vai avanti,” sussurrò lei, dandogli una spinta sulla testa. “Dimostrami che la conosci.”

      Kyle fu più che felice di acconsentire.
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      Quell’uomo era pericoloso. Forse letale.

      Kyle divorò Lauren lentamente, sincronizzando perfettamente ogni movimento per portarla più in alto ma negandole la soddisfazione finale. Lei non aveva mai avuto una tale attenzione concentrata su di sé. Era una cosa voluttuosa. Decadente. Che dava assuefazione. Era sicura di non poterla sopportare più a lungo e voleva arrivare al culmine con tale intensità da sentirsi in fiamme. Allo stesso tempo si sentiva così bene che non avrebbe mai voluto che lui si fermasse.

      Stava bruciando. Era sconvolta, confusa e tremendamente eccitata. Il cuore batteva all’impazzata e le tremavano le mani. Il suo sangue ribolliva. Sentiva l’odore della sua stessa eccitazione e si chiese se lui stesse per affogare. Kyle era implacabile. La portava sulla soglia dell’esplosione e poi si ritraeva lasciandola calmare, poi ricominciava. Lei si dimenava sul suo letto con movimenti resi scoordinati dal desiderio, ma lui non mostrava alcuna pietà. Lauren avrebbe fatto qualsiasi cosa per lui o con lui e Kyle non poteva non saperlo, ma non le importava. La vista sulla città divenne gradualmente più buia, la stanza cadde nell’ombra e lei si chiese se Kyle si sarebbe fermato prima di mezzanotte.

      O forse avrebbe preso spontaneamente fuoco lei stessa, molto prima.

      Sentiva le mani di lui muoversi su di sé e le piaceva la loro pressione. Erano forti ma gentili e le sue carezze erano piene di ammirazione. Spostò le gambe e sentì la sua erezione contro la coscia, enorme e dura, più che pronta per lei. La consapevolezza di non essere l’unica così eccitata alimentò il fremito che la scuoteva in profondità.

      Kyle doveva aver notato il cambiamento perché le afferrò le natiche, sollevandola mentre banchettava su di lei. Usò la lingua, le labbra e il respiro portandola a gemere ad alta voce. Lei sussurrò il suo nome e strinse la sua mano sentendo la marea montare dentro di sé. Sentì i suoi denti sfiorarle il clitoride e venne con un ruggito, afferrando le lenzuola e gridando mentre le salivano dentro ondate di calore.

      Il cuore le batteva così forte che pensò potesse esplodere. Ansimò mentre un velo di sudore le imperlava la pelle. Aprì gli occhi e fissò il soffitto, leccandosi il sale dal labbro.

      “Lascia che lo faccia io,” ringhiò Kyle accanto a lei. Aveva un’aria scompigliata e maliziosa e i suoi occhi brillavano di una soddisfazione che faceva eco a quella di lei. Si pulì la bocca e poi si chinò a leccarle il labbro superiore, riportandole alla mente i ricordi di un’altra notte.

      “Tequila,” sussurrò lei, accarezzandogli il collo con le mani.

      “Il bordo salato è sempre la parte migliore,” disse lui, con le stesse parole che aveva usato quella notte.

      “No, è il lime,” replicò lei di nuovo.

      “E la tequila?”

      “È così che mi sono ritrovata con questo tatuaggio.”

      A quel punto lui la baciò, riducendola al silenzio, e lei sentì il suo desiderio. Era teso, come lo era stato tutti quegli anni prima, e manteneva il controllo sui suoi impulsi con grande sforzo, mentre dava soddisfazione a lei. Lauren lo fece rotolare sulla schiena e lo accarezzò facendolo diventare ancora più duro. Quando lui sussurrò il suo nome lei lo zittì con un bacio. Kyle si allontanò bruscamente e lasciò il letto, afferrando i suoi jeans e frugando nelle tasche. Tornò con alcuni preservativi, cosa che non la sorprese, e li gettò sul comodino. Lauren non pensava che ne avesse una scorta pronta, non così. Ma lui era quello che era. Lei si era presentata lì senza aspettative eccetto una, e lui le stava dando quello che voleva. Srotolò un preservativo su tutta la lunghezza del suo sesso, muovendosi per farlo eccitare ancora di più nel frattempo. Poi si sedette a cavalcioni su di lui e lo baciò di nuovo. Lo prese dentro di sé con una sola spinta, sorridendo nel loro bacio quando lui sussultò senza fiato.

      “Cos’è successo ai preliminari?” chiese Kyle quando lei sollevò la testa.

      “Non è quello che abbiamo fatto?”

      “Un po’ a senso unico.”

      “Vuoi che rallenti?” chiese lei, spostandosi come per lasciarlo scivolare fuori.

      Kyle la fermò afferrandola per la vita e parlò con voce tesa. “No, hai ragione. È stato bello anche per me.”

      Lauren intravide uno scintillio nei suoi occhi. “Forse dovremmo esserne sicuri...” lo provocò, ma lui le prese la nuca e la tirò giù su di sé per un dolce bacio. Lei si abbassò in modo da riceverlo completamente dentro di sé e lo sentì prendere un profondo respiro di piacere. “Immagino di aver perso la scommessa,” sussurrò, fingendo delusione.

      Lui la guardò con grande attenzione. “Scommessa?”

      “Che non avrebbe funzionato,” gli ricordò lei, poi fece oscillare i fianchi per accoglierlo ancora più in profondità. “A quanto pare invece siamo in perfetto accordo.”

      “A quanto pare,” concordò Kyle, con una tensione nella voce che suggeriva quanto potere avesse Lauren su di lui. Lei cominciò a muoversi molto lentamente e Kyle serrò le mascelle. Le posò di nuovo le mani sulla vita ma stavolta la strinse forte, con le dita che affondavano nella sua carne come se non volesse più lasciarla andare. Quando aprì gli occhi, in quell’azzurro così intenso la sua soddisfazione era così chiara che lei provò un’ondata di piacere. La muoveva su e giù mentre gli occhi si scurivano in un indaco, e Lauren sentì potere e appagamento.

      Lui la voleva.

      Ancora.

      O di nuovo.

      “Non durerò,” mormorò.

      “Magari ti farò durare io.”

      “Non è possibile. Non ora.”

      “Perché non ora? Hai vissuto come un monaco ultimamente?” Lauren lo prese in giro nonostante la verità le desse un po’ fastidio.

      Kyle sorrise. “Non ha niente a che fare con questo.” Avvicinò una mano al naso e inspirò profondamente. “Si tratta di te. Del tuo odore e del tuo sapore.” Il suo sguardo ribolliva. “Del vederti raggiungere l’orgasmo.” Lei lo sentì diventare assurdamente più grosso dentro di sé. Kyle strinse i denti e sollevò i fianchi spingendosi più a fondo dentro di lei. “Dopo questo, dopo di te, non c’è possibilità che io duri.”

      Lauren si chinò a baciarlo, poi gli sfiorò l’orecchio con le labbra. “Come mi vuoi?”

      Lui le lanciò uno sguardo. “Ora, e ancora.”

      “Intendo come. In che modo?”

      “In ogni modo.”

      “Quale per primo? Qual è la tua fantasia?”

      Lui si immobilizzò, guardandola.

      “Voglio darti piacere,” sussurrò Lauren. “Mi sembra giusto.”

      “Voglio che tu venga quando sono dentro di te.”

      “Non credo che succederà tanto presto.”

      Kyle sorrise. “La prenderò come una sfida,” l’avvertì, poi la girò e la fece sdraiare sotto di lui. Lauren comprese in quel momento quanta della sua forza aveva trattenuto. Era tutto muscoli e potenza mentre la spostava sotto di sé, anche se sosteneva il suo peso sui gomiti. Si sentì circondata e posseduta. Gli passò le gambe intorno alla vita, invitandolo più a fondo e lui le sussurrò il suo nome sul collo. La sua voce era roca, resa ruvida dal desiderio in un modo che la emozionava.

      “Prendimi,” sussurrò lei, stuzzicandogli il lobo dell’orecchio con i denti. “Prendimi ora, in qualsiasi modo tu voglia.”

      “Non ancora,” ringhiò lui e le afferrò le natiche con una mano, mentre con l’altro braccio le avvolgeva strettamente le spalle. Si spinse a fondo e con forza, irrefrenabile, e il fatto che gli stesse sfuggendo il controllo significò moltissimo per Lauren. Lo tenne stretto, piantandogli le unghie nelle spalle, mordendogli il collo, aggrappandosi saldamente a lui con le gambe.

      Lui si ritrasse e fece oscillare i fianchi, strofinando la sua erezione su di lei in un modo che le diede i brividi. “Così ti piace?” le chiese con un sussurro all’orecchio.

      “Ancora,” implorò Lauren, e Kyle fece come chiedeva. Non ci volle molto perché lei sentisse crescere una nuova ondata di desiderio, perché fosse di nuovo scivolosa e rovente. Attirò a sé la testa di lui e lo baciò, avida, a bocca aperta.

      “Voglio tutto te stesso,” chiese, contro le sue labbra. “Fai in fretta, e sii brutale. Non trattenerti.” Si aggrappò a una manciata dei suoi capelli, eccitata dal modo in cui lui rispondeva alle sue parole. Kyle si spingeva in lei, teso dal bisogno, desiderando lei. “Voglio tutto, Kyle. Voglio tutto e lo voglio subito.”

      “Prima tu,” pretese lui. Si strofinò contro Lauren in un modo tale che la marea la investì una seconda volta facendola gridare. Si seppellì profondamente in lei, che gli si strinse intorno convulsamente tremando nell’orgasmo e poi ridendo quando lui ruggì di piacere tenendola saldamente mentre veniva.

      Era stato bellissimo.

      Esattamente ciò di cui lei aveva bisogno.

      Si tennero stretti, Lauren sentì la pelle umida di lui sotto le sue mani e il profumo del loro amplesso le fece venire voglia di fare le fusa. Tenne gli occhi chiusi mentre le pulsazioni e il respiro tornavano alla normalità, aggrappandosi a quel nuovo senso di benessere. Formicolava dentro e fuori. Non si faceva illusioni su un futuro con Kyle, visto che probabilmente lui l’avrebbe sfrattata prima che le lenzuola si raffreddassero, ma non le importava.

      Abbandonarsi all’istinto quel giorno era una delle cose migliori che avesse mai fatto.

      Sorrise nel rendersi conto che stare con Kyle la faceva sentire brillante.
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